
ZIDEOLOGIA AL POTERE

Senzaequilibriotranaturaescienza
siamoprecipitatinelDenascimento
Nel Rinascimentol’uomo eracernieratrasferadivinae mondoterreno.Daquelmomento,il pianosièinclinato
versoil progressivosopravventodellatecnica,tantocheoggi l’individuo èdiventatol’assistentedelsuorobot
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(...) perifericodei suoi stru-
menti e dei suoi prodotti.
Andiamo conordine eripar-
tiamo dagli inizi della mo-
dernità. Per rappresentare
l’uomo rinascimentaleim-
maginiamo dueassiches’in-
crociano: unova dalla natu-

ra alla scienzae l’altro dal-
l’arte alla magia. Al centro
deidueassièl’uomo, conce-
pito nelRinascimento come
homo faber, artefice della
suafortuna.Egli èal centro
dell’universo, Marsilio Fici-
n o lo definisce «copula
mundi»; Pico della Miran-
dola loritiene fabbro del suo
destino, libero di scegliere
se diventareangelo immor-

tale o bestiamortale. Quello
fu il momento irripetibile in
cui l’uomo sisentìcreaturae
insieme creatore,figlio di
Dio epadredel mondo,apice
dell’ordine naturale,prote-
so verso l’ordine sopranna-

turale. Fu il tempomagico e
breve,in equilibrio perfetto
e precario, in cui l’uomo,
misura di tutte le cose, di-

DENASCIMENTO

Stiamofacendo
la guerra

allanatura
Manonèdetta
l’ultima parola

diMARCELLOVENEZIANI

nChe fine ha
fatto l’o rdine
naturalee che
neèdell’uomo
al centro del-

l ’u n i verso?
Prevalenelnostrotempola
percezionedi vivere nel
Caos,più cheall’interno di
un Ordine; è in corso una
guerramondiale controla
Natura, e l’Uomonon èpiù
al centro del mondo ma è
unterminale(...)
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ventò centro dell’u niverso;
ma la svoltaantropocentri-

ca non era ancora situata
fuori dal regnodi Dio e dal
regnodella Natura,eraden-
tro queldoppio solco.

Quel sogno fu rappresen-
tato da artisti e scienziati,
pensatoriealchimisti,e tro-
vò in Ulisse Aldrovandi il
grandescopritoreeclassifi-
catore della natura.Nel cuo-
re del Cinquecento, Aldro-
vandi si mossetral’osserva-
zione scientificae l’immagi-
nazione artistica, e generò
quella visione del mondo in
cui la scoperta dell’ordine
naturalesi affaccia sul so-
gno di oltrepassarlo.A quei
reperti, a quella collezione,
il Centroartiescienze Mari-
no Golinelli di Bolognadedi-
ca una mostra, arricchita
anchedaopered’artedi au-
tori contemporaneie dama-
teriali e spunti provenienti
dall’agenzia spaziale euro-

pea, dalla ricerca sulle neu-
roscienze e l’intelligenza ar-
tificiale. Perchéil progetto
nonè solo quello diportare
alla luce l’opera del grande
naturalistabolognese,madi
andareoltre il tempo e lo
spazio, e capire cosa ne è
oggidel progetto umano ri-
nascimentale e dell’ordine
naturalea cui si riferiva. Di
questo ieri si è parlatoin un
convegno all’opificio Goli-
nelli con gli ideatoriecura-
tori dellamostra,daAndrea
Zanotti, presidente della
Fondazione Golinelli a Ro-
berto Balzani, da GianRug-
gero Manzoni a Antonio Da-
nielli (io ho introdottola di-
scussione). Come sonocam-
biate da allora a oggi la
scienza, l’arte e la tecnolo-
gia, cosahannoprodottonel
mondo ecomehannomodi-
ficato il posto dell’uomo?

Hanno spodestatol’uomo,
che nonè più al centrodel-

l’universo; ehannoliquidato

l’idea stessadi un ordine
naturaleechenel suoconte-
sto sia situata la natura
umana,coi suoi limiti invali-
cabili, le suedifferenze ses-

suali. Siamo entrati nell’e-
poca inversa del Rinasci-
mento, ossianel Denasci-
mento.

L’idea stessadi natura è
statasostituitadalla defini-
zione più asettica di am-

biente, che si può riferire
tanto al mondo naturale
quantoal mondo costruito
dall’uomo. Ambiente è un
bosco come una fabbrica,

unastanzacome un fiume.
Il rigettometafisico dellana-
tura è il rifiuto della realtà
che precede l’uomo, del
mondochenonabbiamofat-
to e voluto noi, ma in cui
siamo immessidalla nasci-
ta. Naturavuol dire creato,e
l’uomo creatura;vuol dire
leggenaturale,ordine natu-
rale.

Rispetto allavisione rina-
scimentale, c’è stata una
doppiatrasmutazione:ma-
dre naturaèsostituitadalla
maternità surrogata del-
l’ambiente; e l’homo faber è
sostituitodalla tecnica e dai
suoi prodotti; mediantel’in-
telligenza artificiale, il pre-

dominio hi- tech, la dipen-
denza dalle «macchine». È
l’inversione dei mezzi e dei
fini: il regno dei fini, che è il
regnodell’uomo, cedeil po-
sto al regno dei mezzi, che
tendonovia viaadassumere
sovranitàtramite lo scettro
dell’economia, la bacchetta
magica della tecnologia, il
trono dell’automazione.
L’uomo è l’assistentedelsuo
robot,non più «l’utilizzato -
re finale» della tecnologia
ma il terminale periferico
dei suoi stessi strumenti e
delsuoprocederesenzasco-
po, trasegni privi di senso,
algoritmiprivi di significato.
Losnaturamentodelmondo

coincide con la suadisuma-
nizzazione. A prefigurare
questoscenario, mainchia-
ve positiva, è Elémire Zolla
in Uscitedal mondo.

In veritàquestoprocesso
era già in nucenel Rinasci-
mento, soprattutto nel suo
versantemagico, alchemico
e prometeico, in certerap-
presentazioni divine del-
l’uomo e nel sognostessodi
scienziatienaturalisticome
Aldrovandi .Dapprima si af-
fida alla facoltàimmaginati-
va dell’artista; anzi l’artista-
scienziato si fa prima sco-
pritore, poi inventore, infine
demiurgo. Strada facendo
cresceil mondo artificiale
sul mondo naturale,ma è
ancorail mondo fabbricato
dall’uomo che potenzia e
prolunga le suemani, la sua
vista, lasuanatura,tramite
gli strumenti meccanici e
non solo, in un succedersi
esaltantedi invenzioni e di
perfezionamentiprogressi-
vi.

Laparaboladei mezzi cre-
sce, la paraboladei fini de-
cresce: l’automazione fini-
sce col rendereautomatici i
processi,non più dipenden-
ti dafinalità evolontà uma-
ne. Cosìaccadeil paradosso
chel’uomo modifica lanatu-
ra maèmodificato dalla tec-
nica, riducel’influenza della
naturamasubiscel’i nfluen-

za della tecnica; un trasferi-
mento progressivo di sovra-
nità fra vasi comunicanti.
Cosìperveniamoall’odierna
alienazione: dal superuomo

al transumano,dal poten-
ziamento dell’umanità al-
l’abdicazione della libertà,
dell’intelligenza critica e
della dignitàumana.La Me-
ga Macchina va per conto
suo,sparisconola storia, la
creatività, il pensiero,l’u-
manità. ParafrasandoGoya,
la morte dell’arte e il sogno
della tecnoscienzapossono
produrremostri.
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Ma è proprio impossibile
immaginare deviazioni di
percorso,cambi di destina-
zione? Il futuro non è laco-
pia conformedel presente.
L’avvenire, come l’uovo di
Pasqua,serba sorprese.
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LaMegaMacchina
vapercontosuo

ParafrasandoGoya,
la mortedell’arte
eil sogno
dellatecnoscienza
possonoprodurre
mostri

Eccol’odierna
alienazione:
dalsuperuomo
al transumano,
dalpotenziamento
dell’umanità
all’abdicazione
della libertà
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